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Impegno culturale 
e presenza politica

Credo che si imponga soprattutto una 
riflessione sulla nostra democrazia: 
quali problemi essa ponga, che tipo 

di democrazia si è andata configurando nel 
nostro Paese, quali problemi solleva la stessa 
questione democratica.
Maritain, mi pare nel 1942, in uno scritto su 
Cristianesimo e democrazia, affermava che l’ide-
ale democratico è il «nome profano dell’ideale 
cristiano».
Una tale affermazione, fatta forse nell’impeto 
della lotta contro il fascismo, è una definizio-
ne invece che va approfondita e verificata. La 
nostra democrazia, qualche anno fa, è stata 
definita una democrazia da «tono grigio». Non 
può dirsi affermazione inesatta.
Se, infatti, l’esperienza democratica di questo 
ultimo trentennio ha sollecitato una coscienza 
sempre più ampia delle masse, coinvolgendole 
nello sviluppo economico, nello stesso tempo 
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non è stata in grado di consentire una reale 
partecipazione. La democrazia italiana si è 
andata costituendo come struttura oligarchica, 
con una delimitazione sempre più ristretta 
dei poteri, nell’ambito delle forze politiche e 
sociali.
Da una parte dunque la maturazione della 
società civile ha spinto per una partecipazione 
sempre più diretta e attiva delle masse, dall’al-
tra il restringersi del potere politico ed econo-
mico e sociale in ristrette cerchie di potere ha 
sviluppato una democrazia sostanzialmente 
povera di respiro popolare.
Di qua uno dei gravosi compiti, credo il 
centrale, che si porrà alle classi dirigenti ed al 
pensiero politico futuro. È in questo ambito, 
altresì, che si colloca la domanda: quale capa-
cità di specifico contributo sapranno offrire i 
cattolici democratici per la soluzione dell’ag-
grovigliata questione, di passare cioè da un 
tipo di democrazia oligarchizzata nella struttu-
ra decisionale ad una democrazia partecipata 
o meglio comunitaria?
A questo punto diventa necessario, per la 
riflessione politica, esaminare in che misura la 
stessa democrazia può reggere alle spinte che 
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vengono dall’interno. Il rischio, sottolineato 
spesso dalla teoria politica sulla democrazia, è 
quello di vedere sprigionarsi, dall’interno della 
società, forze tali da creare un elemento di 
rottura della stessa capacità di resistenza della 
democrazia. Non a caso, ma non sottolineerò 
a lungo questi aspetti, alcuni contemporanei 
ritengono che la democrazia si rende possibile 
solo nel mantenimento inerziale della società. 
La democrazia si baserebbe su una larga 
apatia, sulla non partecipazione dell’elettorato. 
Si tratta di osservazioni che, in un certo senso 
sono presenti nella storia del pensiero politico 
da Platone ad Aristotele, fino ai nostri giorni 
e che non possono essere superficialmente 
liquidate.
Sorge quindi una prima questione: occorre 
cioè valutare con accortezza la capacità di 
mantenimento degli istituti democratici, che 
una partecipazione sempre più ampia può 
sconvolgere se non si ha la forza di incanalar-
ne le spinte in modo adeguato. Ieri sera legge-
vo la bella prefazione di Gozzini al libro Ma-
trice cristiana1 dove, nell’analizzare uno slogan 
della Democrazia cristiana: «Trent’anni, alcuni 

1 Matrice cristiana. un’alternativa. Evangelizzazione e promozione uma-
na, Vallecchi, Firenze 1976.
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buoni, altri meno buoni, ma tutti nella liber-
tà», egli osserva: «non c’era in quello slogan 
alcun respiro dinamico verso il futuro; era uno 
slogan intimamente conservatore, non omoge-
neo ad una società in crescita che vuol parlare 
di liberazione piuttosto che di sola libertà». 
Gozzini pone un problema esplosivo, anche 
dal punto di vista della teoria politica sulla – 
democrazia: come far convivere le spinte alla 
«liberazione», le ineliminabili sollecitazioni che 
provengono dai gruppi umani e sociali con il 
sistema democratico?
È questo uno dei punti centrali della di-
scussione sul mantenimento, ma anche sul 
completamento della democrazia nel nostro 
paese. A fronte infatti del rifiuto di un tipo di 
democrazia inerziale (vedi Gozzini), vi sono 
affermazioni del pensiero «democratico», da 
Schumpeter a Lipset, in cui la definizione di 
democrazia non implica, in sé, alcun ideale 
o nozione di responsabilità civica e di diffusa 
partecipazione politica, né idee circa il fine 
dell’uomo. Anzi ogni obiettivo, in quanto 
posta all’interno della democrazia, è ritenuto 
perfino pericoloso per la democrazia stessa. 
Eppure questa concezione, che enfatizza l’iner-
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zia, come essenziale per la democrazia, è sto-
ricamente contraddetta dalle obiettive spinte 
umane che vengono dal contesto societario. In 
che modo è data risposta dalle culture attuali 
a questa singolare contraddizione?
Senza dilungarmi, perché il tempo è breve, 
sulle altre posizioni, vorrei soffermarmi, un 
attimo, su quella che si pone oggi come la 
risposta di un grande movimento politico qual 
è il partito comunista italiano. Essa si richia-
ma al concetto di egemonia e al raccordo, fra 
società e direzione dello Stato, attraverso lo 
strato degli intellettuali organici al nuovo bloc-
co storico progressista. 
È chiaro che una concezione che attribuisce 
un ruolo centrale, nell’ambito dello svilup-
po democratico, agli intellettuali che devono 
fungere da raccordo, finisce per ricollegarsi a 
quella che è una teoria elitistica della demo-
crazia, ad una concezione appunto che parte 
da un progetto di rivoluzione da realizzare 
nella società, e che attribuisce ai «sacerdoti» di 
questa rivoluzione un essenziale compito di 
direzione. Al posto dei «sacerdoti» vi sono ora 
gli intellettuali della nuova chiesa secolare, po-
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tremmo anche dire i burocrati per la gestione 
di questa società rivoluzionaria.
Viene così inserito, direi surrettiziamente, 
nella società un progetto finale che, in qualche 
maniera, contraddice l’esigenza della par-
tecipazione diretta, dell’autonoma capacità 
decisionale dei gruppi umani.
A questo punto, mi si consenta, credo che un 
importante ruolo si apre per una cultura e 
per dei politici di ispirazione cristiana. Diceva 
Ardigò: «Oggi ci accorgiamo che la linea della 
democrazia partecipata, che era nostra idea 
feconda, viene accolta e gestita meglio da altre 
forze politiche». 
Ma, chiedo, come essa viene ad inserirsi nel 
contesto culturale altrui, non perde, così, i 
suoi connotati più originali e autentici, inte-
grandosi in concezioni non omogenee per le 
varie parti? È quanto bisogna, appunto, esplo-
rare e scoprire. Una vera «partecipazione» non 
è possibile senza una «cordiale» apertura della 
società e dei suoi membri: gli uni verso gli 
altri. Ciò richiede appunto una «spiritualità», 
che non può certo ispirarsi agli odi classisti.
Qui emerge, a mio avviso in maniera feconda, 
quel filone costante della prassi e del pensie-
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ro cristiano rappresentato dalla concezione 
comunitaria.
Lo spirito di comunità è qualcosa di diverso 
dalla meccanica partecipativa. Già Aristotele 
affermava che alla koinonia era necessaria la 
filìa e la giustizia. Per la comunità, dunque, oc-
corre qualcosa che le culture secolari moderne 
non riescono ad offrire e che si trova solo nella 
tradizione cristiana.
Per raggiungere quel necessario equilibrio 
fra demistificazione costante della società e 
stabilità del corpo sociale, per impedire che la 
«liberazione» si trasformi in squilibri pericolosi 
e regressivi, compromettendo le libertà demo-
cratiche, è necessario raggiungere profondità 
unitarie sociali che i modelli del pensiero laici-
sta non possono certo offrire, poiché puntano 
ad annullare, nella società, proprio ciò che è 
essenziale per l’integrazione e per la creatività 
popolare e cioè, la dimensione etico-religiosa.
Da questo punto di vista non credo che rispo-
ste autentiche vengano dalle culture mondane. 

Tutto è dunque da rifondare, e un grande, 
importante spazio può aprirsi per la cultura 
cristiana e cattolica e per i movimenti che ad 
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essa si ispirano, se si vuole, commisurandosi 
con i problemi attuali, cercare di costruire una 
società e un domani diverso, in cui la demo-
crazia non sia soltanto un fatto inerziale, ma 
anche «liberazione» umana.

Gerardo Bianco (Guardia Lombardi, 12 settembre 
1931) è stato deputato alla Camera per nove legisla-
ture con vari incarichi parlamentari, tra cui quello di 
vicepresidente della Camera dei deputati e di ministro 
della Pubblica Istruzione. Segretario e poi presidente 
del Partito popolare italiano, è stato parlamentare 
europeo dal giugno 1994 al giugno 1999 e ha diretto 
il quotidiano «Il Popolo». Nel 2004 ha fondato il 
Movimento per l’Europa, che si proponeva di ridare 
un’autonoma presenza organizzata ai cattolici demo-
cratici in Italia. 
Latinista, è stato condirettore della Enciclopedia ora-
ziana presso l’Istituto della Enciclopedia Italiana. 
È Agostino dell’anno per il 2022.
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